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DIETRO LE QUINTE 
DELLA CRISI DOMINICANA 

«Arrendetevi o noi 
vi schiacceremo» disse 
l'ambasciatore USA 

Il film degli avvenimenti — Come si giunse al bombardamento 
della capitale — Bosch dinanzi al « tradimento » di Johnson 

Qual è stato il gioco del­
la C'osa Bianca nella crisi 
domiaicana, al di là della 
semplice evidenza delle ini­
ziative aggressive? A que­
sto interrogativo è possibile 
dare ora una risposta abba­
stanza circostanziata, sulla 
base di una duplice serie 
di indicazioni: da una par­
te, le testimonianze e t ten­
tativi di ricostruzione dei 
fatti apparsi sulla stessa 
stampa statunitense: dall'al­
tra le vere e proprie rive­
lazioni fatte a Puerto Ri­
co dolici presidente Bosch 
e da persone a lui vicine. 

Rivediamo prima di tutto 
il « film » degli avvenimenti 
nelle sue prime sequenze, 
fino all'intervento m forze 
dei marines. 

L'insurrezione contro la 
« giunta » di Donald Reid 
Cabrai, travestimento civi­
le della dittatura dei gene­
rali, ebbe inizio sabato 24 
aprile, con un colpo di ma­
no contro la stazione radio 
della capitale e con il suc­
cessivo annuncio che un 
moto diretto a reintegrare 
Bosch era in atto. Stando ai 
dispacci trasmessi l'indo­
mani dai corrispondenti 
americani da Santo Domin­
go, bastò quell'annuncio 
perchè a Reid sfuggisse di 
mano la situazione. Il ca­
po della « giunta » lanciò un 
ultimatum, che gli insorti 
definirono « ridicolo ». Il 25, 
riferisce J'Associated Press . 
gli insorti erano al palazzo 
presidenziale e Reid accet­
tava di ritirarsi per tornare 
al suo commercio di auto­
mobili, non senza aver con­
dannato come e un errore » 
l'incursione di quattro aerei 
€ gorilla », partiti dalla base 
di San lsidro, contro il pa­
lazzo stesso. Il colonnello 
Caamano annunciava alla 
radio che la insurrezione 
avrebbe * restituito al po­
polo ciò che gli era stato 
tolto » e che un aereo si 
preparava a partire per 
Puerto Rico per prelevarvi 
Bosch Nell'attesa, il presi­
dente della Camera, José 
Rafael Molina Urena, a-
vrebbe fatto da presidente 
provvisorio. 

Scriveva la Associated 
Press: < Non vi sono state 
notizie ufficiali circa spar­
gimenti di sangue, anche se 
spari isolati sono stati udi­
ti qua e là durante la not­
te. Una notizia non confer­
mata parla di un soldato 
colpito. Dopo che i ribelli 
hanno annunciato il loro 
successo, la folla si è ri-
versatq per strada A brac­
cetto con i snidati, i civili 
hanno festeggiato il rote-
scia men/o ». 

Bennett salva 

i « gorilla » 

Lunedì, 26 aprile, Tad 
Szulc scrive da San Juan 
de Puerto Rico al New York 
Times che la capitale è 
€ saldamente » nelle mani 
dei militari insorti, appog 
giati da « circa 3.000 civili 
armati » II generale M'es­
siti. trincerato a San lsidro. 
ha lanciato attacchi aerei 
sulla città e ri sono state 
sparatorie tra l'ima e l'al­
tra sponda del fiume Ozama. 
che divide la base dall'abi­
tato. Szulc riferisce che la 
fiotta USA è nelle vicinanze 
« come precauzione nel ca­
so si ritenga necessario eva­
cuare i civili ». ma che. se­
condo un portavoce dell'am­
basciala USA. « non ri e 
stata alcuna azione contro 
cittadini e proprietà ameri 
cane » Yiltimc: 12 morti. 
otto dei quali per ali attac 
chi aerei. A sua volta, la 
Kcutcr riferisce che Bosch 
ha parlato al telefono con 
Molina, il quale gli ha as 
sicuratn di porcr contare 
sull'appoggio « della mag 
gior parte delle forze arma 
te »: il ritorno del presi 
dente costituzionale è previ­
sto per quando il controllo 
sarà completo. 

.Martedì. 27 aprile, la ma­
rma annuncia di essersi 
schierata dalla parte del gè 
nerale Wessm. ciò che con­
sente a quest'ultimo di bom 
bardare la città dal cielo e 
dal mare I « ponila » aftra 
versano il pirite sull'Ozama 
e tentano di entrare in a : 
tà (ìli intoni ertanno bar 
rteate IM fiotto ISA co 
mmcia ad evacuare i citta 
dini americani, i anali noi 
hanno fteroltro subita alcun 
danno. L'unico incidente che 

un dispaccio al New York 
Times segnala è il fatto che 
« un gruppo di civili arma­
ti ha per breve tempo alli­
neato contro un muro i re­
sidenti in un albergo ame­
ricano ». L'episodio occupa 
sul quotidiano newyorkese 
esattamente quattro righe. 
Ma Johnson sente il biso 
gnn di esprimere, in una 
conferenza stampa, la sua 
t preoccupazione » per il 
e completo collasso dell'or­
dine pubblico ». 

.Mercoledì 28, mi di.spac-
cio di Tad Szulc da San Juan 
assicura die l'insurrezione 
« è fallita ». In effetti, « in 
seguito a negoziati srolti.s't 
all'ambasciata americana », 
una parte degli insorti 'm 
rinunciato alla lotta. Cosi il 
presidente Molina, dopo un 
« lunno colloquio » con l'am­
basciatore americano, W. 
Tapley Bennett III. al pa­
lazzo. Bennett si è incarica­
to di trasmettere l'offerta 
di resa ai « gorilla ». che 
formano una loro giunta. Ma 
Szulc precisa che « militari 
e civili insorti continuano 
una dura resistenza ». stcclié 
« al punto in cui siamo sa­
rebbe difficile considerare la 
giunta un governo ». Bosch 
dice: la lotta continua. 

Giovedì, altri marines 
sbarcano e sparano sugli 
insorti, i quali, ammette 
ora Szulc, « controllano la 
maggior parte della città ». 
Un alto ufficiale della ma­
rina spiega che i soldati 
americani sono lì « anche 
per impedire che si insedi 
un governo comunista ». 
L'alto ufficiale ha preceduto 
di più di ventiquattro ore 
il presidente Johnson, che 
solo domani darà una spie­
gazione « politica » dell'in-
tervento. Quest'ultimo di­
verrà d'ora in poi sempre 
più pesante, fino a raggiun­
gere le proporzioni attuali. 

Queste testimonianze sa­
rebbero già sufficienti per 
smentire le tesi esposte da 
Johnson il 2 maggio sera. 
nel suo discorso alla TV, e 
l'indomani, nell'ormai famo­
so discorso della « sedia a 
dondolo ». Il presidente dis­
se in quell'occasione che 
l'insurrezione si era tra­
sformata da « moto popola­
re e democratico » in moto 
e controllato da cospiratori 
comunisti ». Quando sareb­
be avvenuta la trasforma­
zione? Sappiamo dai gior­
nali che l'ambasciatore Ben-
nel era a Washington per 
« consultazioni » renerdì 23. 
immediata vigilia dell'insur­
rezione. tornò in sede lune­
di 26. primo giorno di lot­
ta effettiva, e telegrafò a 
Johnson ponendo il proble­
ma della « evacuazione dei 
civili ». mercoledì 28. R 2'J. 
il Dipartimento di Stato di­
chiarava di e non poter af­
fermare che i comunisti 
avevano il controllo della 
rivolta ». iMa. a quella da­
ta. Bennett stara già da 
4S ore adoperandosi per la 
resa dell'insurrezione « de­
mocratica e popolare » ai 
« gorilla ». Evidentemente. 
per Johnson sono divenuti 
« filo comunisti » tutti coloro 
che non si sono arresi. 

Il 3 maggio, però. John­
son parlava ancora di neu­
tralità politica degli Stati 
Uniti circa la soluzione del 
la crisi, ed esprimeva la sua 
preferenza per « un libero 
governo dedito a ideali di 
giustizia sociale ». Semplice 
fiore « democratico » all'oc­
chiello dei marines sopraf­
fattori? Solo in parte. Il 
senso di quella frase ap­
parirà chiaro se si leggo­
no le rivelazioni fatte dal 
rettore dell'Università di 
San Juan. Jaime Benitez. al 
Xo-.v York Times sui con 
tatti intercorsi per suo tra 
mite tra la Casa Bianca e 
Batch, fin da « di.e setti­
mane » prima della crisi. 

Fu Bosch. scrive Uomcr 
Btgart. che ha raccolto le 
rivelazioni, a prendere la 
iniziativa dei contatti, l'im­
mediata vigilia dell'insurre 
zionc, in vista di una di­
scussione fondata sulla « re-
rità » domimeana. Il son 
daggio trovò « molto inte­
ressato » Abe Fortas, ami 
co personale di Johnson, che 
parlò col presidente e sue-
cessiramente, « a più ri­
prese ». con Bosch Ciò che 
Bosch desiderava, eviden­
temente. era una cauzione 
dell'America, che assieu 
ra>se il successo dell'insur 
rezmne militare senza ricor 
so alla popolazione armata. 
Egli ritenne di averla quan 
do la Casa Bianca si offrì 
di mandare in missione a 

Santo Domingo un « ken-
nediano » come l'ex amba­
sciatore John Bartlow Mar­
tin, e diede via libera a 
quest'ultimo. 

Non sappiamo quando 
esattamente Martin giunse 
a Santo Domingo, ma Bi-
gart ci dice che vi giunse 
soltanto per constatare la 
aperta * mescolanza » tra i 
marines e gli uomini del ge­
nerale Wessin e la repres­
sione in atto. Malgrado ciò. 
il colonnello Caamano lo ri 
cevette. e. in base a istru­
zioni dategli telefonicamen­
te da Bosch. consenti ad 
i evitare uno scontro » con 
i mnrines. Il 2 maggio. 
Martin tornò a San Juan 
« ridotto in uno stato di 
shock fisico ed emotivo » 
per ciò che aveva potuto ve­
dere a Santo Domingo. Il 
3, egli parlò con Bosch per 

" cinque ore, poi. ripartì. Mal-
arado tutto. Bosch aveva 
fiducia in Johnson e addos­
sava ancora al solo amba­
sciatore Bennett la respon­
sabilità della collusione. 

Direttive 

per la strage 

Dal canto suo, Johnson 
« arerà sottovalutato la 
forza dei seguaci di Bosch* 
e pensava di poter utilizza­
re ancora il nome dell'ex-
presidente come copertura. 
Quella frase del discorso 
televisivo fu evidentemente 
inserita per alimentare le 
illusioni dell'esule. 

Ma Bosch doveva poco 
dopo scoprire di essere 
stato cinicamente ingan­
nato. I successivi atti della 
Casa Bianca gliene hanno 
dato la certezza, gli ulte­
riori contatti con i suoi la 
prova. Di qui la veemente 
denuncia contenuta nelle 
dichiarazioni fatte il 7 
maggio allo stesso Bigart. 
dalle quali risulta che la 
ambasciata americana a 
Santo Domingo è stata, per 
così dire, e più gorilla dei 
gorilla ». 

Si leggono queste rivela­
zioni nel contsesto dei fat­
ti or ora rievocati. Fin dal­
le prime ore dell'insurre­
zione, il 24 aprile, un co­
lonnello americano telefonò 
dall'ambasciata al genera­
le Emilio de los Santos Ce-
spedes, alla base di San 
lsidro. per chiedergli di 
bombardare l'indomani la 
capitale; richiesta che per­
fino il generale ritenne di 
dover respingere. Il 25 lo 
stesso colonnello torna al­
la carica e inventa, per 
convincere il suo interlocu­
tore. presunti messaggi de­
gli insorti a Fidel Castro. 
Il 26. quando il generale 
Wessin telefona all'amba­
sciata per dichiararsi scon 
fitto, gli si risponde: e Re­
sistete, bombardate la cit­
tà. I marines stanno arri­
vando ». Il 21. il bombarda­
mento ha luogo. Il 28. Ben­
nett ha il clinico colloquio* 
con Molina, che fu tn real­
tà una pura e semplice in­
timazione di resa del pri 
mo al secondo, accompa­
gnata dall'avvertimento che 
dietro Wessin c'era *tutta la 
potenza militare deoli Stati 
Uniti ». 

Quanto al colloquio te­
lefonico con Caamano. cui 
si è già accennalo, ecco 
come Bosch lo riferisce: eli 
colonnello mi disse che lo 
ordine da me datogli di evi 
tare lo scontro con i mari 
ncs attaccanti era il più 
duro che egli avesse mai ri­
cevuto. ma che avrebbe ob 
bedito. poiché lord ine r e 
nira da me. Fu difficile an 
che per me. che stavo ci 
sicuro a Puerto Rico, dire 
alla mia acnte a Santo Di 
mingo che non direnano 
sparare ai mannes . Staro 
salvando vite americane e 
non devo alcun rispetto al 
l'America ». 

E" il meno che Bosch po­
tesse dire, dopo la cocente 
umiliazione inflitta da 
Johnson a lui e a tutti gli 
amici degli Stati Uniti nel 
l'America latina. Si può 
comprendere il suo dram­
ma. E si può compren­
dere come cali abbia nello 
\lcsso istante riconosciuta 
che « il suo momento » — il 
momento della rivoluzione 
dall'alto — è passato a 
Santo Dominoo. 

Ennio Polito 

Le prime parole 
W M M BE.i.TIJW -TWT gaUWMWTOW; tVi VUUWi 

per dire grazie 
wj?sr« 

a chi le ha divise 
rstz'ssriv'jpaxmvsx&KS'v&iTK&vimìmìxjMH^ 

TORINO — La madre (a sinistra) e la zia delle gemelle siamesi sedute nella sala d'aspetto 
dell'ospedale infantile in attesa di notizie sull'esito dell'operazione. (Telefoto AP-« l'Unità ») 

TRE GIORNI PER SAPERE QUALE SARA LA LORO SORTE 
Dalla nostra redazione 

TORINO. 10. 
Santina e Giuseppina Foglia. 

di 6 anni e mezzo, le sorelle 
« pigopaghe » (il termine scien 
tifico indica l'unione delle sia 

mesi al Tondo del dorso), sono 
ormai due bimbe autonome: il 
difficile intervento chirurgico 
che le ha separate ha avuto 
inizio questa mattina alle 7.15 
nella sala chirurgica dell'ospe­
dale infantile Regina Marghe­
rita, e si è concluso felicemente 
alle 11.45. 

Per quattro ore e mezzo, il 
chirurgo primario prof. Mar­
cello Solerio con l'aiuto del dr. 
Del Pero, del dr. Margaria e di 
molti altri sanitari , — in carni 
ce verde — il colore è imposto 
da esigenze di ripresa cinema­
tografica — e guanti di gomma 
velatissimi — dopo l'anestesia 
curata con estremo impegno 
dal prof. Ciocatto. hanno prò 
ceduto in diverse tappe alla di­
visione delle siamesi. Due ore 
e mezzo con bisturi, e, al mo 
mento di separare l'osso sacra­
le. con scalpello, sono s tate 
impegnate per operare la vera 
e propria separazione: le altre 
per ricostruire il tessuto e ta­
lune parti muscolari. 

Già dalle prime ore del mat­
tino l'ospedale infantile e ra 
presidiato da nugoli di fotogra­
fi e giornalisti. Alle sei la suora 
addetta alla stanza numero 5. 
che ospita Santina e Giuseppi­
na Foglia, ha svegliato le pic­
cole che, molto tranquillamen­
te, si sono lasciate prat icare 
l'iniezione anestetica: aspetta­
vano serene il momento di en­
t ra re in sala operatoria. 

L'attesa dei giornalisti, fuo­
ri della porta del reparto, si 
è protratta per ore. L'eterna 
incognita aleggiava nell 'aria: 
riuscirà l'operazione? potranno 
essere salvate Santina e Giu­
seppina Foglia? Sui volti di 
tutti si leggeva un'emozione 
profonda, un'ansia febbrile di 
conoscere i primi risultati. 
Quando i chirurghi sono appar­
si. ancora nel loro camice ver­
de, con alla testa il prof. So­
lerio e hanno dato la notizia 
del successo dell'intervento. 
c'è stato un momento di vera 
confusione e soltanto l'annun 
ciata conferenza stampa, avve­
nuta seduta stante in un pic­
colo atrio del reparto, ha ripor­
tato un po' di ordine e di si­
lenzio. 

t L'intervento è iniziato alle 
6.30. Il decorso interoperatorio 
è stato buono. L'insufficienza 
respiratoria di natura mecca­
nica. (deviazione della colon 
na vertebrale e della gabbia 
toracica) è stata superata co 
me dimostrano i valori delle 
costanti biochimiche, sia per 
la respirazione controllata e sia 

TORINO-— fi pr$f. Solerio mentre parla con.i giornalisti 
subito dopo l'operazione. 

per l'oculato mantenimento del­
l'equilibrio bioelettrolitico. Dal 
punto di vista cardiocircolato­
rio da segnalare una tendenza 
all 'aumento della frequenza del 
polso e ad un cedimento della 
pressione in Santina che gli 
esami pre-operatori denuncia­
vano come l'organismo più ef­
ficiente. Gli eventuali squilibri 
dovuti alla brusca separazione 
si osserveranno nelle prossime 
ore. Per il decorso post-opera­
torio che sarà il più delicato, 
valgono i dati sopra accennati. 
Le due pazienti sono continua­
mente seguite dal punto di vi­
sta emodinamico. cardiaco, re­
spiratorio, biochimico ». 

Il prof. Solerio appariva c-
stremamente affaticato. Le sue 
mani ancora inguainate negli 
aderentissimi e sottili guanti 
di gomma, si muovevano nervo 
samente quasi alla ricerca del­
le parole da afferrare nell 'aria. 
per riferire ai giornalisti le va­
rie fasi dell'operazione. Quel­
la che appariva la parte più 
« grossolana » dell'intervento. 
la dissezione dell 'attacco osseo 
si è rivelata invece — per la 
estrema vicinanza dei due or­

ganismi — di maggior difficol­
tà. Bisognava r isparmiare san­
gue e l'anestesia non sarebbe 
durata in eterno. 

La separazione tuttavia è av­
venuta felicemente. Un compi­
to non meno difficile attendeva 
però i medici: la ricostruzio 
ne plastica di quelle deficien­
ze che, per avere gli organi 
vitali più vicini potevano dar 
luogo a lesioni. Già nel corso 
di esami precedenti non c'era­
no state preoccupazioni per la 
motività degli arti inferiori: in j 
sostanza non si temevano pa­
ralisi alle gambe. Tuttavia bi­
sognava considerare che la su­
perficie di contatto dei due cor­
pi dì Giuseppina e Santina, è 
risultata, all 'atto della divisio 
ne. del diametro di circa SO con 
timetri. Si tratta perciò di una 
ferita non indifferente. Por 
giunta, nell'interno di questa 
superficie cruenta, sono affio 
rati organi di estrema com­
plessità. quali la parte infe­
riore della colonna vertebrale 
comprendente l'osso sacro od 
il coccige, il pavimento pelv ieo 
(cioè le parti terminali del 
bacino che sfociano nelle fun-

Il parere del medico 

zioni intestinali e dell 'uretra). 
La grande ferita ha altresì 

messo in evidenza che quel 
gruppo di muscoli che sosten­
gono le viscere e formano il 
diaframma terminale dell'ad­
dome. non era sdoppiato, ma 
fuso intimamente, per cui la 
disse/ione è stata estremameli 
te laboriosa dato il passaggio 
•» crociato » di grossi vasi ar­
teriosi e venosi che scambia­
vano il sangue tra i due corpi. 

Risolto questo problema, ri­
maneva quello delle pareti va­
ginali ed intestinali da rico­
struire. E' stato quindi rifatto 
il pavimento pelvico con l'im­
piego parziale di una protesi 
realizzata con una sostanza 
olastica. il « teflon ». 

Questa è stata dunque la par­
te tecnica dell'operazione, al 
termine della quale le due bim­
be si sono risvegliate coscienti 
di essere ciascuna una persona 
autonoma e soprattutto ricono 
scenti verso i sanitari. Tra la 
commozione generale, cosi han­
no riferito alcune infermiere, 
in uno slancio affettuoso han­
no baciato il prof. Solerio. Il 
comportamento delle gemelle è 
stato infatti, a detta anche 
della prof.ssa Gomirato. che 
ha seguito tutte le fasi dell'o­
perazione, assolutamente esem­
plare. Il merito di questa sere­
nità va indubbiamente alla pre­
parazione psicologica cui le 
due bimbe sono state da alcuni 
anni sottoposte, per la cura 
diretta dei professori Livia Di 
Cagno e Domenico Castello, del 
centro d'Igiene mentale. della 
Clinica Pediatrica dell'Univer­
sità di Torino. 

Se infatti all'inizio delle cu 
re si era propensi a ritenere 
che neile gemelle, anche dal 
punto di vista intellettivo, ci 
fosse una deficienza costituzio­
nale. successivamente ci si re­
se conto che alle condizioni 
ambientali del vivere in ospe­
dale con scarsi stimoli affet­
tivi. era dovuto il ritardo enor­
me del loro sviluppo. Gradual­
mente, invece, sottoponendo 
Santina e Giuseppina Foglia a 
varie prove, sollecitando i loro 
interessi di gioco, si è arriva­
ti. dal punto di vista della evo­
luzione infantile, alla piena 
normalità. Ciò ha potuto gio­
vare anche ai fini di creare in 
loro il desiderio della separa­
zione. Questa aspirazione è in 
frtti divenuta grandissima poi­
ché ha acquistato tra l'altro 
un preciso significato: il ritor­
no a casa, il ritorno alla vita 
di famiglia. 

La madre in questi giorni ha 
seguito con solerte sollecitudi 
ne insieme allo zio Umberto 
che amorevolmente si è sem­
pre occupalo delle bimbe, le 
vicende di questi ansiosi gior­
ni che hanno preceduto l'ope­
razione. 

L'intervento è dunque di pie­
no successo e se non soprag-
Eiungeranno complicazioni post­
operatorie entro sei giorni San­
tina e Giuseppina Foglia sa 

Quando si può operare 
La vicenda delle sorelle sia 

mesi di Torino, operate ieri. 
oltre che. naturalmente, per il 
suo profilo umano, interessa 
anche per il suo aspetto non 
frequente di curiosità scienti 
f.ca. 

II fenomeno si collega a 
quello più noto della gemella 
n t à . ed allora incominciamo 
col chiederci come av\ iene che 
nascano in una sola volta due 
bambini. Ciò si deve al fatto 
che o l'unico uovo fecondato 
si divide in due. dando luogo 
a due embrioni, oppure che 
siano s tate due le uova ad es 
sere fecondate contemporanea 
mente. Nel primo caso si hanno 
due gemelli che provengono da 
un uovo unico (e detti perciò 
monoculari), nel secondo due 
gemelli che provengono da due 
uova diverse (e detti perciò 
biovulari). 

E' ovvio che ì gemelli bio-
rulari abbiano fra di loro somi 
glianze più o meno accentuate. 
un po' più di come si verifica 
di solito tra fratelli e sorelle. 
I gemelli monovulari. invece. 
originati dallo stesso elemento 
fecondato, avendo per tale mo 
t i \o « in comune » il patrimo 
nio genetico dei cromosomi. 
presentano, oltre che somi 
glianze esteriori impressionan­
ti. anche numerose identità di 
natura biochimica e biologica. 

I La più evidente delle identità 

è il sesso: mentre quelli bio 
vulari possono essere di sesso 
uguale o diverso, quelli prò 
venienti dallo stesso uovo so­
no sempre o due maschi o due 
femmine. 

LE IDENTITÀ' BIOLOGICHE 
Di fronte a due gemelli co 

me si fa a riconoscere se sono 
di origine monovulare o bio 
volare? Si indaga appunto se 
vi è identità fra i molti dati 
fisionomici o biochimici di eia 
j-cuno dei due. In quelli mono 
vulari sono uguali il sesso, il 
colore degli occhi e ilei capei 
li, le impronte digitali, il grup 
pò sanguigno, ecc. Però, si ba 
di bene, un risultato negativo 
di codesti confronti permette 
di escludere che si tratti di 
gemelli monovulari, ma un ri­
sultato positivo non è prova 
certa della loro origine mono-
vulare. 

Per esempio, se i due gemei 
li hanno sesso diverso, è sicu 
ro che provengono da due di 
verse uova, ma se sono ambe 
due maschi o ambedue fem 
mine ciò non vuol dire che prò 
vengano da un uovo unico, per 
che anche da due uova si pos 
sono avere gemelli di sesso 
uguale. 

INCOGNITE DELL'INTER 
VENTO 

Il problema di dividere due 
siamesi, dal punto di vista 

tecnico, non è particolarmente 
difficile, specie con le attuali 
arditezze della chirurgia e con 
i vari mezzi moderni di cui si 
dispone. Altre sono le difficol 
tà e i timori. Occorre anzitul 
to assicurarsi in precedenza 
che ciascuno dei due abbia tut 
ti gli organi essenziali alla 
vita. 

Impossibile sarebbe, infatti. 
ogni intervento di distacco se 
vi fosse un solo cuore, un solo 
fegato, un solo organo esson 
ziale e insostituibile, cioè. 

Vi sono però anche le picco!* 
o piccolissime ghiandole endo 
crine (ipofisi, tiroide, surreni. 
ecc.) che possono a volte es 
sere in comune, e che pertanto 
vietano l'intervento separato 
rio. dato che uno dei due gè 
melli non potrebbe vivere sen 
za tiroide, o ipofisi, o surrene 

C'è però da considerare se 
ciascuno dei due siamesi riu 
scirà dopo la separazione ad 
adattarsi , dal punto di vista 
biochimico, ad una vita indi 
pendente, se cioè ognuno riu 
scirà ad espletare da solo tutti 
i processi del ricambio che 
condizionano l'esistenza. Ecco 
perchè, a parte il successo im 
mediato dell'intervento, biso 
gnerà attendere sempre un po' 
di tempo per essere sicuri del 
successo definitivo. 

Gaetano Lisi 

ranno completamente fuori pe­
ricolo. 

Il problema sarà ancora 
quello dei sanitari e degli psi 
cologi. Si tratta infatti di ria 
bituarle all'equilibrio autono 
mo del proprio corpo, a reg 
gersi sulle proprie gambe, a 
vivere ciascuna la propria vi­

ta. Certo sarà per i medici un 
gran giorno quello in cui Giu­
seppina e Santina Foglia po­
tranno essere riconsegnate al­
la famiglia sane e libere. Ma 
sarà anche una grande vitto­
ria della scienza moderna. 

Sesa Tato 

La piccola Santina nel suo let­
to d'ospedale dopo l'operazione. 

Perchè « siamesi » Gli aspetti giuridici 

I 63 anni Rischio 

di Eng e Chang giustificato 
Ormai HI teratologia (lo 

studio delle malformazioni 
umane) il fenomeno delle mo­
struosità doppie riunite, sim­
metriche. con due parti in­
dividuali ugualmente svilup­
pate e parzialmente congiun­
te ha la denominazione di 
fratelli siamesi. Un termine 
ette risale al 1811. quando 
nacquero appunto nel Siam 
— come si chiamava allora 
la-Tailandia — i fratelli Knn 
e Chang. che. uniti per il 
torace, vissero sessantatré 
anni. Una vita-record per si­
mili sventurati, che, tuttavia, 
non è il dato più sensazio­
nale della loro esistenza: es­
si. infatti, si sposarono con 
due sorelle ed ebbero venti-
due finii, tutti perfettamente 
normali. Furono anche molto 
ricchi, poiché — grazie alla 
elasticità dei tessuti che li 

•. univano — potevano compiere 
diversi movimenti e quindi 
financo esibirsi in spettacoli 
di circo. Morirono nel 1874: 
Chang contrasse una bron­
chite. che lo finì in poche 
ore; meno di un'ora dopo Enn 
avverti gravi difficoltà nella 
respirazione: un'ora di ago­
nia e spirò anche lui. 

Di siamesi die siano riu­
sciti a vivere a lungo non si 
conoscono molti altri casi. Il 
più recente è quello dei fra­
telli Lucio e Simplicio Go-
dena. di Manila, anch'essi 
pigonaghi. come le sorelle 
Foglia. Stasatisi con due ge­
melle riuscivano a praticare 
anche qualche sport. Nel 1700 
in Ungheria vissero, fino alla 
età di 22 anni, le sorelle Ele­
na e Giuditta, morte quasi 
contemporaneamente. Molto 
noto il caso, verificatosi agli 
inizi del secolo in Cecoslo­
vacchia. delle gemelle Josefa 
e Rosa: quest'ultima ebbe un 
figlio, ma le secrezione lat­
tea venne anche a Josefa. 

In ogni caso, come si vede, 
si è manifestata una tale 
complessità di connessioni 
anatomiche da indurre in dub­
bio i più arditi tra i chirur­
ghi prima di azzardarsi ad 
impiegare il bisturi. Il primo 
intervento chirurgico di cui 
si sappia viene attribuito al 
dottor Frejiling. che nel 1740 
arrehhe operato — con esito 
negativo — su una coppia 
ischiopaga. cioè legata al ba­
cino. Dopo di quello si ha 
notizia di soli sette altri in­
terrenti dei quali uno sol­
tanto avrebbe permaso di as­
sicurare ai due siamesi una 
sopravvivenza prolungata : 
quello operato sulle sorelle 
Modica e Doodica. separate 
dal celebre chirurgo Douen 
quando avevano 13 anni. An­
ch'esse pigopaphe. cioè con­
giunte alla base della colon-

• na vertebrale. Occorre ricor­
dare che — in rapporto alla 
sede della congiunzione — i 
siamesi vengono definiti sin­
cerali (quando i due corvi 
hanno una sola testa), cra-
niopaghi (quando le teste so­
no due ma aderenti), dipro-
soni (con testa unica ma fac­
ce doppie e opposte), i'-.chio-
naghi e uniti per il bacino). 
toracopachi /uniti per il to­
race) che è la forma più fre­
quente. 

Si calcola che la forma ni 
popapa *i manifesti una ?-'»?fa 
nani milione di nascite. E*«i 
peraltro presenta in maniera 
accentuala l'mlrecc;o delle 
connessioni anatomiche tra i 
due corpi: in genere — r 
co*ì è *tato anche per le ae-
mclle di Grazzano d'Asti — 
i siamesi pipopaphi hanno 
il tratto terminale dell'inte­
stino comune, una fusione di 
radici nervose e fmanco di 
funzioni ormonali, oltre ad un 
continuo scambio di sangue. 
che. nel ea<o di Santina e 
Giuseppina Foglia, era del 
JS% circa oani minuto. 

Sulle origini del fenomeno 
dei siamesi %tudi sono sta­
ti condotti a partire dal 
1600 (ad opera del Rottrn. 
che procedette od una cala-
lonazione di 1200 casi). 

Sempre si è esclusa co-
muroue la predisposizione 
ereditario, come prnrano i 
22 figli di Evo * Chang. 

A CURA DI 

Ennio Simeone 

Quali probabilità hanno le 
due gemelle di Grazzano di 
Atti di sopravvivere dopo la 
separazione? IM estrema de­
licatezza e la complessità dei 
problemi che il loro orqani-
sino ha posto ai chirurglii. e 
— al tempo stesso — la fran­
chezza con la quale questi 
hanno prospettato i rìxcìii del­
la loro opera non lasciano 
adito a dubbi: imnicro^c so­
no le probabilità di riuscita 
dell'intervento: ma tante so­
no quelle che dopo la sepa­
razione le due bimbe possano 
addirittura soccombere. 

Molti si sono cliiesti: è giu­
sto. in casi come questo, an­
zi è legittimo l'intervento del 
chirurgo? Altri si sono posta 
la domanda anche sotto il 
profilo religioso, come ha fat­
to il vicario capitolare mon­
signor Tinivclla. il quale ha 
giudicato giusto, necessario. 
e inderogabile anche dal suo 
punto di vista l'intervento, 
in considerazione della pre­
caria esistenza in cui sono 
state costrette fin dalla na­
scita le due sorelle. 

Sotto il profilo giuridico 
il problema è stato posto in 
relazione al necessario con­
senso che. essendo le pazien­
ti in età minore, è toccato 
al padre dare, affinché la 
operazione potesse aver luo­
go. « Nessuno può essere ob­
bligato — dice infatti l'arti­
colo 32 della Costituzione — 
ad un determinato trattamen­
to sanitario » ed esso fa espli­
cito richiamo all'art. 5 del 
codice civile: « Gli atli di 
disposizione del proprio cor­
po sono vietati quando cagio­
nino una diminuzione perma­
nente della integrità fisica. 
eccetera ». 

tn questo caso — come si 
è detto — esiste la malau­
gurata ipotesi che dall'inter­
vento possa derivare addirit­
tura il decesso delle due bim­
be: il padre, con il suo con­
senso all'operazione, aveva il 
diritto di lasciarle andare in­
contro alla morte? 1 giuristi 
che hanno espresso la loro 
opinione sull'angoscioso caso 
si sono dichiarati nettamente 
favorevoli con argomentazio­
ni pratiche e dottrinarie. So­
stanzialmente queste: se f« 
due gemelle restassero unite 
non potrebbero mai avere una 
esistenza normale: sarebbe 
loro preclusa qualsiasi possi­
bilità di affetto, di crearsi 
una famiglia, di lavoro auto­
nomo. L'intervento chirurgico 
rappresenta il ricorso al ra­
rificarsi di quelle probabilità 
— magari scarse, ma piena­
mente accertate — di dart 
alle due bimbe un avvenire. 
una vita meritevole di esse­
re vissuta. 

A sua tolta il prof. Silrìo 
Romano, ordinario di diritto 
civile all'Università di To­
rino, ha precisato: « TI ma­
lato che. dopo aver valutalo 
i probabili danni che potreb­
bero derivargli, si sottopone 
all'intervento chirurgico per 
conseguire certi vantaggi che 
anche con scarse probabilità 
gli è consentito di sperare. 
non vuole l'esito infausto, ma 
ne accetta soltanto il rivhio. 
Non si può quindi ritenere 
che egli abbia dato un con­
senso che la leooe non ri­
tiene valido perché diretto a 
produrre quelle conseguenze 
che l'ordinamento giuridico. 
in apptteazìnr.c del privcip'n 
della indisinnihihln drl di­
ritto alla nta e alla infranta 
personale, ruote impedire ». 

Non ha bisogno di alcun 
consenso ad intervenire il 
chirurgo, quando ricorre lo 
stato di necessità: esempio. 
ricovero urgente di un pa­
ziente in imminente pericolo 
di cita. Nel caso delle gemelle 
piemontesi vi è chi parla (il 
prof. Gallo, ordinano di di­
ritto penale dcll'Univcsità di 
Torino) di « ."ttafo di neces­
sità latente ». cine presente 
al momento, ma che potrebbe 
manifestarsi con urgenza in 
avvenire. Quindi — olla do­
manda « qunndo operare'' » 
— la risposta spettala solo. 
anche per le concernenze 
giuridiche, al sanitario. Per 
i medici il momento miglio­
re era questo. 
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